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^m—. — H i Antiquariato. A Todi. 
S B j j^H Perugia, rassegna antiqua-
M i • ^ H ria d'Italia. Pino al 25 apri-

K • le' 
" ^ B • Classica. A Firenze, al 

H | H H Teatro Comunale, Zubin 
^ • ^ P • Meìha dirige un concerto 
^ • ^ con brani di Mozart e 

Crumb. Anche il primo 
aprile. 
Arte. A Venezia, alla Fon

dazione Cini, «Paolo Veronese' dipinti e dise
gni»: una settantina di opere che illustrano l'e
voluzione artistica di Paolo Calieri, detto il Ve
ronese I lavori, provenienti da musei europei e 
americani, sono esposti in occasione del quat
trocentesimo anniversario delia morte dell'ar
tista, Tra i dipinti In mostra II gigantesco «Le 
nozze di Cana», sette metri per dieci, che si è 
perfettamente conservato nonostante sia stato 
più volte bottino di guerra, fu confiscato dai 
soldati napoleonici che lo mandarono a Parigi 
tagliato in due e, per salvarlo dai nazisti, duran
te l'ultima guerra, fu nascosto nel sud della 
Francia. Fino al 10 luglio. 

APRILE 

^m Wtt Vela. A Cesenatico, al-
<0^m la spiaggia di levante, «Ve-
^ H le di Pasqua», regata inter-

H nazionale riservata ai cala-
H maram La gara è valida 
H come selezione pre-olim-
H pica per la classe Tornado 

Fino al 3 marzo, 
Antiquariato. A Rapallo, 
nell'antico castello sul ma
re, mostra di antiquariato 

Fino ai 10 aprile. 
Urica. A Bologna, al Teatro Comunale, «Don 
Carlo* di Verdi, direttore d'orchestra Myung-
Whun Chung, regia di Andre) Serban Repliche 
il 5, 13, 16.21.24,27, 30 aprile e 3 maggio 
Urica. A Roma, al Teatro dell'Opera, "Roberto 
Devereux» di Donizetti, direttore d'orchestra 
Julius Rudel (per le prime tre serate) e Sergio 
Oliva, regia di Alberto Fassini. Repliche il 5, 7, 
10, 13 e 16 aprile. 
Pasqua. A Priverno, Latina, tradizionale pro
cessione serale del «sacconi*, penitenti incap
pucciati in saio nero si trascinano con pesanti 
catene alle caviglie. 

APRILE 
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wm Fiori. A Sanremo, a 
Villa Ormond, «Floranga 
88»: li meglio della produ
zione rivierasca. L'esposi
zione Intende sottolineare 
lo stretto rapporto tra i fio
ri e gli ambienti quotidiani 
ed è stata quindi allestita 
nelle sale della villa propo
nendo soluzioni in cui rose 
e mimose fanno parte inte

grante dell'arredamento, Il parco della villa, 
invece ospita le specie botaniche da pien'ana, 
mentre al Padiglione sono in mostra, in ante
prima, le ultime creazioni ibride sanremesi. A 
Floranga 88, infine, viene presentato in esclusi
va il "fiore di cera», importato dai deserti del
l'Africa e dell'Asia Si chiama in realtà Cha-
maelaucium Uncinatum e deve il soprannome 
all'aspetto e alla particolare consistenza al tat
to. Fino al 4 aprile. 

Bambole, A Orvieto, Terni, al Chiostro di San 
Giovanni, mostra di bambole antiche. Fino al 7 
aprile. 
Televisione. Su Raidue, alle 12,15, «Sereno 
Variabile», condotto da Osvaldo Bevilacqua e 
Maria Giovanna Elmi. 

APRILE 
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mi Gatti. A San Manno, 

al Palazzo dei Congressi, 
Esposizione intemazionale 
felina di San Marino: oltre 
300 esemplari di razze 
provenienti da tutta Euro
pa. I gatti più belli verran
no premiati il 4 aprile. 
Folclore. A Oleggio, Nova
ra, corsa della torta: rievo
cazione storica in costumi 

del '400 di una concessione del signore di 
Oleggio, Bamabò Visconti. Oltre 400 perso
naggi impersonano gli abitanti dei cantoni e 
dei quartieri cittadini. 
Paaqua. Nel Nuorese e in provincia di Orista
no «S'incontru»: rievocazione in costume del
l'incontro tra Cristo risorto e la Madonna. 
Arte. A Roma, al Salone Renault di via Nazio
nale, sono esposti settanta personaggi dell'Ilia
de, realizzati da Enrico Baj e dal figlio Andrea. 
Gli artisti hanno costruito i protagonisti dell'o
pera omerica (da Menelao a Cassandra, da 
Venere a Mercurio) utilizzando pezzetti di le
gno, spago, bottoni, stoffa. Fino al 15 aprile. 
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B 1 Folclore. A Lama, Pe
rugia, «Primavera in ma
schera»: sfilata di carri alle
gorici per le vie del paese. 
Arazzi. A Como, alla libre
ria Plinio il Vecchio, «Im
maginario in forma d'in
treccio»: sono esposti una 
ventina di arazzi, realizzati 
con la tecnica del crochet 
da Irina Ferrando. Fino al 

9 aprile. 
Cavalli. A Merano, all'ippodromo, tradizionali 
corse rusticane di cavalli avelignesi, seguite da 
uno spettacolo folcloristico.q! 
Cinema. A Istanbul, Turchia, «International In-
stanbul Film-days»: 150 film da tutto il mondo, 
un omaggio al cinema francese e ad alcuni 
cineasti, tra cui Ettore Scola e i fratelli Taviani. 
Fino al 17 aprile. 
Sagra. A Città della Pieve, Perugia, sagra della 
pizza: distribuzione in piazza con le fontane 
che per l'occasione buttano vino. 
Rock. A Bologna, al Palasport, prima tappa 
della tournée italiana dei Supertramp. che sa
ranno a Torino il 9 aprile, a Roma l'I 1, a Napoli 
il 12 e a Milano il 14. 

APRILE 
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ma Fotografia A Forlì, al

la saletta Underground di 
corso Mazzini 2, «Tzaraba-
jina (Nosy Mitsio-Madaga-
scar>: fotografie di Gior
gio Giunchi scattate in 
Africa. Fino al 16 aprile. 
Blue*. A Roma, al Big Ma-
ma, concerto del Dr. Feel-
good. Anche il 6 aprile. 
Fotografia. Ad Alfonsine, 

Ravenna, al Museo del Senio, mostra delle fo
tografie del reporter di guerra ungherese Ro
bert Capa: sono esposte 132 immagini realiz
zate tra il 1932 e il 1950, tra cui scene dello 
sbarco in Normandia e della liberazione di Pa
rigi. Fino al 3 maggio. 
Classica. A Roma, all'Istituzione Universitaria 
dei Concerti, il pianista Deszo Rankl interpreta 
musiche di Haydn, Schumann, Ravel, Bartók. 
Antologica. A Parigi, al Centre Pompidou, mo
stra antologica dedicata a Jacques Couelle, 
uno dei primi fautori dell'architettura-scultura: 
sì devono a lui molte delle costruzioni della 
Costa Smeralda. Fino al 30 maggio. 

Carri di fuoco per la festa cosmica 
A

ll'inizio, quando giunse dal Vicino 
Oriente, la Pasqua era festa della 
memoria (lo testimonia li suo no
me ebraico, Pesah, cioè passag-

mmmmm glo), che commemorava l'uscita 
degli ebrei dall'Egitto, Quando poi 

divenne celebrazione del ritomo di Cristo dal 
regno delle ombre, e l'eterna speranza del 
trionfo della vita sulla morte, la Pasqua assunse 
definitivamente la sua valenza di festa non solo 
cristiana ma anche cosmica. Con 11 capretto e 
l'agnello (vittima sacrificale per eccellenza, 
poi divenuto Agnus dei) nel pasto di Pasqua si 
consumava un rito alimentare di solidarietà, di 
ringraziamento e una celebrazione comunita
ria dell'abbondanza. 

I riti più significativi della Pasqua si celebra
vano oqua et igni- L'acqua e il fuoco si benedi
vano ritualmente, e portatlpol di casa In casa o 
di strada In strada purificavano le comunità e i 
loro membri' Con l'acqua benedetta, aspersa 
talvolta con un ramo di palma, si rinnovava la 
sacralità delle case. In alcune zone dell'Italia 
rurale, si metteva dell'acqua benedetta nelle 
vivande, con valore puh fica torio. Nelle Vene
zie ad esemplo si beveva a digiuno un mezzo 
bicchiere d'acqua santa prima di consumare le 
benaugurati uova sode con focaccia e vino 
bianco. 

Altrettanto diffusi, e molto più spettacolari, 

erano i nti del fuoco: senza luce artificiale, far 
giorno nella notte e farvi esplodere fuochi ara
bescati era spettacolo meraviglioso, quasi sov
vertimento dell'ordine naturale e della norma
le misura delle cose. Grandi falò sì accendono 
ancora in molte zone dell'Italia rurale. I più 
spettacolari e famosi" di tutti sono forse le 
«fracchie* di San Marco in Lamis, in provìncia 
di Foggia. Trascinati su carri a ruote tirati da 
lunghe funi, passano per le strade del borgo la 
notte del Venerdì santo. 

Ma è a Firenze che la tradizione del sacro 
fuoco di Pasqua conferma il suo originale ca
rattere e tutta la sua spettacolarità. Sembra che 
già prima del Mille fosse pratica comune porta
re in ogni casa fiorentina il fuoco pasquale 
benedetto. Da un cero acceso con una selce si 
accendevano le facelline che venivano poi 
portate in ogni casa a modo si facea in Jerusa-
lem, e con lo stesso fuoco la notte del Sabato 
santo si illuminava l'intera città in spettacolare 
contrasto con la notte precedente, quella del 
Venerdì santo, in cui si spengevano tutte le luci 
e l fuochi di tutti l caminetti delle case. Dal 
Trecento iniziò l'uso di accendere il fuoco di 
Pasqua con tre scaglie di selce che si dicevano 
provenienti dal Santo Sepolcro, e donate alla 
famiglia fiorentina dei Pazzi (quelli della con
giura contro I primi Medici) da Goffredo di 
Buglione dopo la prima crociata come ricono-

ALESSANORO FA LAS SI scimento del valore di Pazzino de' Pazzi, «forte 
e grande» come scrisse il Villani, che per pri
mo avrebbe scavalcato le mura della città del 
Santo Sepolcro issandovi poi il gonfalone dei 
crociati. 

Nei secoli seguenti i Pazzi, per solennizzare 
questa loro gloria familiare, costruirono un 
tnonfale carro del fuoco col loro blasone e 
sulla sua sommità posero quattro delfini a reg
gere una corona di torri merlate. Co) passare 
degli anni il carro divenne sempre più impo
nente e decorato. 

Il carro attuale è del 1764, e ha forma di 
piramide nera dalla sagoma bizzarra, Qualcu
no lo ha definito «un enorme pasticcio di fega
to d'oca rinchiuso in una gran coccia di pelle 
d'elefante». Arriva davanti al Duomo la mattina 
di Pasqua, traballando per le strade del centro. 
Perciò i fiorentini lo chiamano affettuosamen
te «brindellone» (traslato da uomo alto, un po' 
trasandato e che camminando tentenna). 
Quando all'interno del Duomo la messa solen
ne arriva al Gloria, uno speciale razzo a forma 
di colombina, incrunato a una corda che lo 
guida alto per tutta la navata e poi fuori sul 
sagrato, lo spinge a dar fuoco alle polveri del 
grande carro, che esplode in uno spettacolo 
pirotecnico specialissimo. Poi la colombina 
torna indietro, La gente che affollava nei secoli 
scorsi lo spettacolo proveniva in gran parte 

dalle zone dell'antico contado fiorentino e 
scrutava nel singolare rito i segni premonitori 
della stagione agraria. Se tutto avveniva rego
larmente, l'annata sarebbe stata abbondante; 
se la colombina invece si fermava, scoppiava, 
non tornava indietro o non accendeva I fuochi 
del carro, il raccolto sarebbe stato magro e 
pessimo. Lo scoppio del carro era anche occa
sione d'incontro e di ricorrente annuale affra
tellamento tra campagnoli e fiorentini, 

Questa valenza della cerimonia è forse defi
nitivamente tramontata. Aumentano ( turisti, 
ma la loro presenza non è fatto nuovo: la regi* 
na Vittoria venne a vederlo nel 1888 e nel 
1893, beccandosi il soprannome popolare di 
«schiccherona» per la sua inedita e poco vitto
riana propensione ad alzare il gomito. Oggi la 
tradizione non ha più il suo carattere di aruspi* 
ciò popolare, e i pezzi di decorazioni fumanti 
non sono più considerati fuochi benedetti o 
talismani della felicità, ma tutt'al più souvenlrs, 
L'evento tende sempre più a trovare la sua 
ragione di essere in se stesso e nella sua anti
chità, e resta come segno e memoria della 
Firenze che fu. I fiorentini vanno comunque a 
vedere il loro «brindellone», che toma ogni 
anno a portare il messaggio del ritorno delta 
prima ve ri prima di affrontare il suo destino di 
Pietro Mìcca del buon augurio, o almeno de) 
buon ricordo. 
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H i L'Italia della Pasqua è un palcoscenico 
Immenso, certo uno tra i più grandi d'Europa. 
Il criterio della curiosità e dell'insolito potrà 
dettare un viaggio tra venerdì santo e lunedi 
dell'Angelo, alla ricerca dì una ricorrenza cele
bre e allo stesso tempo sconosciuta: specie 
quando si parla di nomi geografici minuscoli 
sulla carta dello stivale. 

Apriamo con Borialo, provincia di Sondrio. 
I «pasquali» sono una delle feste più caratteri
stiche in Lombardia, Nel giorno della messa 
solenne, la domenica, ognuna delle contrade 
della città manda I suoi rappresentanti vestiti 
da pastore con in braccio un agnello vìvo che 
viene benedetto dal sacerdote. Ad adomare il 
simbolo della Pasqua sono fiori, nastri, lustrini, 
Ma grande Importanza, nel ruolo di pastorelli, 
hanno i bambini. Insieme all'agnello essi com
piono il tragitto verso la benedizione su una 
portantina o su di un carro che trasporta anche 
la riproduzione in miniatura di una chiesa o di 
una torre di Bormio. Dalla dimensione mìstica 
al convivio pubblico: saporiti agnelli arrosto 
vengono cucinati, benedetti con il sale e l'ac
quasanta e distribuiti a tutta la popolazione 
della città. Non è solo un omaggio gastronomi
co, ma soprattutto la simbolizzazione della fra
ternità (informazioni 0342/214463). 

Merano. Ha più di un secolo e richiama tutta 
la gente della valle, la corsa rusticana al galop
po in quell'ippodromo di solito votato a profa
ne lotterie equine, Cinquaniadue cavalli divisi 
in quattro baitene eliminatone, più dieci che 
partecipano a una corsa speciale, si presenta
no alla folla preceduti da un grande corteo in 
costumi tradizionali. Sono le 12 del lunedi di 
Pasqua. Alle 14 la competizione. E poi esibi
zioni di bande, spuntini di massa, festa colletti
va in onore del quadrupede incoronato (infor
mazioni 0473/352237). 

L'uovo, quello vero e non di cioccolato, al
tro simbolo pasquale, recita II ruolo di protago
nista a Tredodo (Forlì). Si comincia il sabato 
con un omaggio a tutti gli emigrati, che nentra-

Riti e falò sul palcoscenico Italia 
no ogni anno per vivere la duplice dimensione 
della sagra e del palio. La prima vede i concor
renti cimentarsi nella «battitura delle uova so
de» e nella gara del «mangiatore d'uova»: chi 
riesce a ingurgitarne dì più sale sul podio e 
concorre a una citazione nel «Guinness dei 
pnmati». Nella stessa sera orchestre di lìscio e 
sfilata dei carn folcloristici, un'anteprima del 
palio del giorno successivo Lì si danno batta
glia i quattro rioni (la piazza, il borgo, il casone 
e il nuovo) a suon di lanci di uova (informazio
ni 0546/93937). 

Sei giorni di festa, da! lunedì di Pasqua alla 
domenica successiva, per Gambettola, sem
pre nel Forlivese La primavera ispira una com
petizione di carn mascherati Lunedì è giorno 
di presentazione, domenica di allori Nei gior
ni di mezzo, Gambettola fa le ore piccole pas
sando da concerti a balli, da serale culturali ad 
altre più schiettamente popolari Si termina 
con i gruppi dei carri impegnati ad offrire cibo 
e libagioni alla folla (informazioni 
0547/53398). 

Umbria di san Francesco come dire Pasqua 
per eccellenza Taceremo delle eonosciutissi-
me processioni in Assisi A Cannerà la dome
nica avviene «la processione dell'Inchinata» 
Vane confraternite in corteo trasportano le 
statue della Madonna e del Cristo che proven
gono da due chiese diverse Quando i cortei 
giungano a poca disianza l'uno dall'altro si 
inchinano Buoni o cattivi auspici vengono 
tratti dalla compitezza della riverenza Una fol
la immensa e silenziosa, ancora attenta alla 
«profezia» (male segue la processone, satura 
di un misticismo tra religiosità e rito pagano 
(informazioni 075/25341) 

Con largo anticipo sulla dala principale (il 
ferragosto), la «Santa Spina» di Montone si an
nuncia in tempi di Pasqua rievocando le impre
se di Carlo (figlio del più oprinolo Braccio da 
Montone) che ncevclte in dono da Venezia la 
reliquia della corona di Cristo per aver contri 
buito alla cacciata dei turchi II lunedi dell'An
gelo, alle 11 30, il corleo storico si conclude 
con una messa solenne che vede l offerta del-

LUCIANO DEL SETTE 

l'olio per la lampada votiva della Santa da par
te del sindaco, e con la lettura del proclama 
che annuncia la festa estiva (informazioni 
075/8554817) 

Venerdì santo a Civitavecchia, processione 
del Cristo Morto, Il porto laziale si vanta di 
essere geloso tutore di una tradizione che sta 
per compiere i mille e cento anni. Fondata 
sulle rovine di Centocelle, Civitavecchia dedi
ca il giorno dell'agonia del Redentore a una 
processione che dura circa tre ore. Essa parte 
da piazza Leandra, sede della Confraternita 
della chiesa della Stella, Intorno alle 20 Uomi
ni incappucciati e vestili di un saio bianco re
cano a spalle statue che rappresentano i Miste
ri e vari episodi della vita di Cristo Al centro 
della processione stanno i penitenti, un centi
naio, con i piedi appesantiti da catene. Il carro 
del Cristo Morto, con a bordo una statua lignea 
antichissima, e il carro delle Tre Mane portato 
dalle donne impreziosiscono il patrimonio cul
turale di un evento ripetuto con puntualità di 
impegno (informazioni 0766/25348). 

e viuzze, scappano, piangono, esultano alla 
fine. Con il titolo «Incontro tra il Cristo, la Ma
donna e San Giovanni», Lanciano celebra la 
Resurrezione. I santi delle chiese del paese 
ringraziano per il miracolo convergendo verso 
la piazza a dorso di fedeli (informazioni 
0872/32245).«La Madonna che scappa in piaz
za» è invece orgoglio folcloristico dì Sulmona. 
Trama, incredula che Cristo sia nsorto, Maria 
rifiuta le rassicurazioni di San Pietro e San Gio
vanni. Solo vedendo la figura del proprio figlio 
riuscirà a ritrovare il sorriso. Tanta semplicità 
di racconto è lavoro arduo per i portantini di 
Sulmona che devono condurre le immagini dei 
protagonisti in un complesso viavai tra chiese, 
per approdare alla piazza Garibaldi nel centro 
storico Colonna sonora alle rappresentazioni 
sono le voci di fini dicitori che infondono vita 
ai blocchi lignei intagliati (informazioni 
0864/53276). 

A Sezze Romano, provincia di Latina, Cme-
citià contribuisce cori cavalli e costumi a rico
struire la passione di Cristo Trenta quadri ani
mati da figuranti danno vita agli episodi crui ia
ti della vicenda II venerdì, illuminato da fiac
cole lungo la strada che porta a Sezze, è un 
tulio nel Grande Impero reso quanto mai veri
stico dalla parlecipazior e di soldati, donne do
lenti. Giuda, apostoli, nonché del tre ladroni 
(informazioni 0773/4!)ò7ll) 

In Abruzzo, Lanciano e Sulmona racconta
no una Pasqua dai nomi curiosi Le statue assu
mono vita grazie alla gente, corrono per vicoli 

In Campania abbiamo scelto una ricorrenza 
che cade nel martedì dell Incoronata fuori li
mite massimo pasquale, ma unica in Italia A 
Montoro Supcriore, nctl Avellinese, si benedi
cono i quadrupedi bovini Narra la solita e mai 
negata leggenda che un cavallo infunato arre
stò le sue ire davanti all'immagine dell'Incoro
nata, a pochi passi dall omonimo santuario 
Così, da tempo immemore, la gente di molti 
paesi conduce a Montoro i suoi capi di bestia
me fa loro posare 'io zoccolo sulla pietra che 
sta accanto all'immagine e poi ne fa aspergere 
il capo per opera di un frate del santuario 
Mandrie e mandriani danno vita a uno spetta 
colo che conclude la pasqua avellinese ricca 
di cerimonie daCalitn a Lapio fino a Mirabella 

Eclano (informazioni 0825/593021). 
Nella realtà di Taranto, senza bisogno di 

trucchi, le due processioni pasquali sono un 
«rallenty» esasperato, una penitenza che dura 
ore e ore nel segno della Passione. Il giovedì 
santo, a mezzanotte, con partenza dalla chiesa 
di San Domenico, i penitenti attraversano la 
città vecchia e vi ritornano dopo essere passati 
per quella nuova: poco più di cinque chilome
tri da coprire in 14 ore, scandite da suoni op
portuni per suggerire la cadenza della cammi
nata. Esasperazione di questa forma di peni
tenza la si ritrova nella processione successiva. 
dalle 17 del venerdì alle 16 del sabato con 
partenza dalla chiesa del Carmine e ritorno 
allo stesso luogo. Ma questa volta sono meno 
di due chilometri! (Informazioni 099/21233). 

E scendiamo, sempre a passo di penitenza, 
verso la Calabna con il «caracòlo». Il termine 
dialettale, a Caulonta, nove chilometri disco
ste dal mare, ìndica lo zigzagare che la proces
sione compie per attraversare la piazza pnnci-
pale del paese. Così santi e le effìgi di Cristo e 
di Maria ondeggiano in movimenti ritmici, se
guiti dalla folla. Il buio illuminato da fiaccole 
aumenta il mistero dì un dettame rituale che è 
sconosciuto ìn termini di datazione. Esso inizia 
alle 17 e si conclude tre ore dopo (informazio
ni 0964/81002) 

Pasqua delle isole. Sicilia II 1988 coincide 
con i cinquecento anni della fondazione di 
Plana degli Albanesi (Palermo) La ricorrenza 
aggiunge nota di fascino ulteriore a una Pa
squa che da mezzo millenio viene celebrata 
con nto bizantino, canti in lingua albanese, 
danze che si rifanno a un folclore dell'esilio 
quantomai vivo tuttora Al centro della setti
mana santa le donne, che sfilano la domenica 
vestite in costume oro, velluto, mantelle im
preziosite da decon le distinguono da ogni 
altro travestimento dell'antica Tnnacna E in
sieme al corteo femminile la distribuzione del
le «uova rosse» che stanno a simboleggiare la 
pace La lingua albanese si ritrovò., filo condut
tore unico, nelle cerimonie e nelle rappresen

tazioni della vìa Crucis, della Passione, della 
Resurrezione (informazioni 091/8571043). 

Diavoli e angeli a Frizzi (Palermo) si fron
teggiano in una lotta che la tradizione popola
re ha messo in piazza in epoca medievale. Gli 
angeli, per l'occasione, vestono da soldati; i 
diavoli sono montanari che indossano casac
che rosse e hanno i volti ricoperti da maschere 
di ferro. Il tutto avviene la domenica dì Pasqua 
ed è seguito dalla pubblica distribuzione di 
dolci e cibi locali (informazioni 091/586122). 

La dominazione spagnola e la confraternita 
nata ìn epoca seicentesca segnano le ricastru* 
zioni storico-religiose di Cagliari Proprio nel
la capitale sarda, il venerdì santo, dalle chiese 
di San Giovanni e da San Giacomo, partono I 
cortei che dirigendosi verso il centro fanno 
sfilare, tra le altre, la Confraternità della Solitu
dine. Canti polifonici del 17' secolo marcano il 
tempo alla «processione del Cristo morto» che 
inizia nel tardo pomeriggio. Cerimonie simili 
ad Igleslai, di nuovo nel Cagliaritano, con ra* 
gazzi vestiti di un saio bianco e chiamati «Ba* 
ballotus». L'orario è in tarda serata. A Cagliari 
sì rinnova l'iberica tradizione dell'incontro tra 
la Vergine e Costo dopo la Resurrezione («su 
meontru», in sardo). Diversi quartieri la pro
pongono a cura di autorevoli Arciconfratemìte 
come quella del Gonfalone e del Crocifìsso. 
Sorta di perfòrmances, gli incontri raggiungo
no la loro massima espressività creativa a 

Ogllena e Teulada (informazioni 
070/654811) 

Con il termine «desolavametitu», che po
trebbe venir tradotto «dischsodamento», Al
ghero denuncia le sue maino catalane nella 
cerimonia delta deposizione del Cnsto il Ve-
nerdì santo Pur non discostandosi da tante 
rappresentazioni sacre in tema, Alghero la ri
propone con l'aggiunta di una lingua, il catala
no, che non può non esercitare attrazione per 
chi arriva «da fuori», sta esso umsta precoce 
del continente o figlio dell'isola (mforma?.ioni 
079/233729) Ci fermiamo q,n 
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